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Critiche
palestinesi
all’accordo
Israele-S.Sede
L’autorità nazionale
palestinese di Yasser Arafat
ha definito «una pugnalata
alla schiena» l’accordo
firmato lunedì scorso tra
Santa Sede e Stato
d’Israele, rispettivamente
dal Nunzio apostolico
mons. Cordero di
Montezemolo e dal
ministro degli Esteri
israeliano, Levy che fissa lo
status giuridico della
Chiesa cattolica in Terra
Santa. Il ministro per gli
affari religiosi dell’Anp
Hassan Tahboub ha
affermato che così il
Vaticano ha riconosciuto a
Israele il diritto di
supervisione sugli affari
religiosi a Gerusalemme.
«Questo accordo - ha detto
il ministro palestinese - è
una nuova pugnalata alla
schiena del processo di
pace e un tentativo di
Israele di imporre un fatto
compiuto nella Città
Santa». «È una questione
molto pericolosa che
conferisce a Israele un
diritto di supervisione sui
luoghi santi di
Gerusalemme mentre lo
statuto della città deve
essere determinato in
negoziati» ha detto ancora
il ministro degli esteri
dell’autorità nazionale
palestinese,Tahboub.
Il Vaticano, intanto,ha
sottolineato che l’accordo
firmato non riguarda la
questione della sovranità
su Gerusalemme e in
particolare sulla città
vecchia, dove si trovano i
luoghi santi, nel settore
orientale occupato da
Israele nel 1967. Ma per
Tahboub i palestinesi sono
«indignati». A suo parere
Israele non mancherà di
utilizzare l’accordo per
«condizionare i risultati dei
negoziati sullo statuto
finale». «Questa vicenda
andrà discussa al più alto
livello della direzione
palestinese», ha
sottolineato il ministro,
affermando che l’Autorità
palestinese «non si sente
assolutamente legata»
all’accordo.

Un’influenza culturale profonda che ha segnato la storia dell’isola e che è ancora presente, anche se troppo poco considerata

I mille e uno volti dell’Islam in Sicilia
tra antichi tesori d’arte e nuovi immigrati
La presenza musulmana a Palermo e nelle altre città. Un influsso che ne ha condizionato la storia. «Gli abitanti dell’isola cominceranno a compor-
tarsi da siciliani dopo la conquista araba» dirà Sciascia. Le due anime: quella popolare degli immigrati di Mazara e quella colta degli arabisti eruditi.

Sabato e domenica a Palermo, alla
«Fiera» si terrà il convegno interna-
zionale «Mediterraneo mare di pa-
ce»: al centro il rapporto tra cultura
dell’occidente e islam. E non deve
stupire che la sede di quest’incontro
sia proprio Palermo, perché la pre-
senza islamicanelnostropaesenonè
soloquellarilanciataognigiornodal-
la cronaca, nera e non, a proposito
degli immigrati musulmani. Anche
se l’abbiamo dimenticato, l’islam fa
parte della nostra storia:quellasicula
in particolare, e non solo. A Palermo
questa presenza è più visibile che al-
trove. La Zisa (dall’arabo al-aziz: no-
bile, splendente), laCuba(dicuiun’i-
scrizione araba celebra in versi la bel-
lezza: «Non v’ha castello che sia de-
gnodilui»),maanchelechiesedi san
Giovanni dei Lebbrosi, di san Catal-
do, di san Giovanni degli Eremiti,
persino la Cattedrale (una colonna
della quale, proveniente da una mo-
schea, riporta una citazione corani-
ca) e la stessaCappella Palatina: sono
tuttiedificidelperiododelladomina-
zione araba e più ancora normanna,
ma sempre opera di artisti arabi, che
costituiscono le sopravvissute vesti-
gia di un passatosplendore.Tutteco-
struzionichefannolagioiadelvisita-
tore,madicuinonrestamoltodel lo-
rooriginariospiritoreligioso.

Terra segnata come nessun’altra,
inItalia,dallapresenzadell’islamsto-
rico, la Sicilia lo è ugualmente dall’i-
slam contemporaneo. A cominciare
daMazaradelVallo, avampostosicu-
lo verso la Tunisia, l’antica Ifriqiya
(da cui il nome con cui definiamo
l’intero continente:Africa), cheospi-
ta oggi una delle più cospicue comu-
nità musulmane d’Italia. Ma i riferi-
menti al passato arabo-islamico,
marcati nella toponomastica locale,
si ritrovano un po‘ ovunque: dal por-
to omarsaAlì (oAllah),oggiMarsala,
punta ovest della Trinacria, alle gole
dell’Alcantara (al-qantara, ovvero il
ponte), alle varie Caltanissetta, Cal-
tabellotta, Caltagirone, Calatafimi,
ecc, che riportano l’etimo arabo qa-
l’a, castello, a Canicattì (al-qattah), a
Favara (da fawar, sorgente), ad Alca-
mo (l’araba manzil al-qamah), a
Sciacca (as-saqah).FinoallaPalermo,
l’araba Balarm (ma, prima, era la gre-
caPanormos), capitale di cortee «cit-
tà dalle trecento moschee», come la
definiva Ibn Hawqal, un viaggiatore
arabo dell’epoca normanna, in una
sua cronaca del 973. E quanto venne
portato,esolo inparterimane,nonsi

limita alla toponomastica: pozzi e
norie furono all’origine di sistemi di
irrigazione piùefficaci, checonsenti-
rono di importate e far crescere pal-
medadatteroearanci,pistacchieba-
nani,mirraezafferano,cotoneecan-
nadazucchero.

Ma pensiamo anche alle tracce la-
sciate nell’urbanistica (la casbah di
Mazara, cheoggiospitadinuovo idi-
scendenti dei suoi antichi abitanti),
nelle attività economiche, come an-
che nella lingua, nella cerimoniosità
dei saluti (non a caso li chiamiamo
salamelecchi, da salam aleikum, «la
pacesiasudivoi»,iltradizionalesalu-
to arabo), finoamolti costumianche
familiari.

Una presenza radicata e antica,
quindi, quella dell’islam in Sicilia.
Nel 902 dopo Cristo, anno 2800 del-
l’era islamica, con l’espugnazione di

Taormina, i musulmani completano
la conquista della Sicilia, iniziata
nell’827conunosbarcoaMazara: sa-
ranno due secoli di dominazione, e
almenounaltrodiprofondainfluen-
zaculturale,di cuinonsiperderanno
del tutto le tracce nei secoli successi-
vi.LaSiciliaful’ultimaconquistadel-
l’islam arabo in Europa, successiva di
un secolo all’insediamento in Spa-
gna, ma anche la meno conosciuta e
la meno ricordata, sia dagli europei
sia dagli stessi arabi. Il suo splendore
nonraggiungerài fastidellamoschea
di Cordova e dell’Alhambra di Gra-
nada,diToledoediSiviglia.

Nél’islamdiSiciliapotràspaventa-
re l’Europa quanto la minaccia otto-
mana durante i due grandi assedi di
Vienna, quello del 1529 sotto Soli-
mano il Magnifico e quello del 1683
sotto Maometto IV. Eppure l’islam

ha segnato profondamente la storia
diSicilia, tanto da fardireaLeonardo
Sciascia che «indubbiamente gli abi-
tantidell’isoladiSiciliacomincianoa
comportarsi da siciliani dopo la con-
quistaaraba».

Oggi l’islam è di nuovo un argo-
mentodiattualità,enonpiùsolosto-
rico, per la terra di Sicilia: le moschee
che stanno rinascendo, a Palermo, a
Catania e inaltri centriminori, come
del resto intantealtrepartid’Italia, lo
testimoniano. Ma di quale islam si
tratta? E quali lezioni se ne possono
trarre? I nuovi immigratiI musulma-
ni, sbarcaticomeconquistatoriaMa-
zara, ci sono ritornati, oltre mille an-
ni dopo, come immigrati: imbarcati
come pescatori, lavoranti in agricol-
tura o, peggio, quasi schiavi nelle ca-
ve di tufo dei dintorni. È questa una
prima lezione. L’islam di oggi è l’i-

slam dei poveri, degli emigranti che
portano con sé, nel loro bagaglio, co-
me gli emigranti sicilianidialtri tem-
pi (anche quelli, numerosi, che nel
corso dei secoli sono approdati negli
stessi paesi del Maghreb da cui oggi
provengono gli immigrati), anche la
loro religione, le loro credenze, i loro
usiecostumi.

Palermo non è più la città delle tre-
cento moschee, ricca di acque e di
giardini. Di moschea oggi ce n’è una
sola, ed è una chiesa riadattata al cul-
to islamico, offerta ai tunisini a sug-
gello dell’amiciziacraxianaconilgo-
verno che attualmente ospita l’ex
leader socialista nell’esilio di Ham-
mamet: è, infatti, una sorta di mo-
schea «governativa», gestita da fun-
zionari tunisini, anche se risponde
alleesigenzedi tutta lacomunitàisla-
mica. Ma anche acque egiardini non

sonopiùquellidellafiorentecapitale
musulmana prima, normanna e sve-
va poi. E anche qui ci sarebbe un’al-
tra, diversa lezione da meditare per i
contemporanei: una lezione, chissà,
anche di buona amministrazione, di
capacità di governo. Quello di Paler-
mo non è tuttavia il solo esempio di
moschea siciliana. Altre, autentica-
mentepopolari, si trovanoanchenei
dintornidellacittà,comeancheaCa-
tania,aMessina, aTrapani, e inmolti
altri centri minori, anche nelle terre
agricoledell’interno:ovunquelapre-
senza di immigrati arabi, soprattutto
tunisini (la Sicilia è l’unica regione
che non vede unaprevalenzamaroc-
chinatra isuoi immigrati), logiustifi-
ca, e ovunque qualcuno prenda l’ini-
ziativadicrearne.

L’islam che oggi ritorna in Sicilia è
dunque un islam popolare, ben lon-
tanodall’averelaforza,militareecul-
turale, ma anche religiosa, di quello
storico. Un islam di poche decine di
migliaia di persone: niente, oltretut-
to, rispetto al mezzo milione di mu-
sulmani che si stima abitassero la Si-
cilia islamica.Ancheseè increscita,e
se, poco a poco, comincia a coinvol-
gereanchequalchepiccolonucleodi
isolani: vuoi per autentici percorsi di
conversione, vuoi a seguito di qual-
che matrimonio misto, soprattutto
laddove la presenza di immigrati è
cospicuaestabile,comeaMazara(un
casoasé,echedimostraquanto«lun-
ghi» e ambivalenti siano i percorsi
dell’immigrazione: molti parlano di
questa colonia di pescatori tunisini,
in buona parte proveniente dalla cit-
tà costiera di Mahdia; nessuno ricor-
da che essi sono venuti a Mazara per-
ché la «conoscevano», grazie al fatto
chesul finiredel secoloproprioaMa-
hdia erano andati a lavorare, perché
disoccupati in patria, molti pescatori
mazaresi, i cui discendenti ancora là
risiedono).

Ma inSiciliaèpresenteevivacean-
cheunaltroislam:l’islamcolto,quel-
lodegli studi,degliarabisti,deicentri
dielaborazioneculturale,deglierudi-
ti. Una ricchezza che discende dalla
grande scuola di Michele Amari, au-
tore nel secolo scorso di una monu-
mentaleStoriadeimusulmanidiSici-
lia, ma che continua anche oggi in
mille rivoli. Un patrimonio di cono-
scenze che meriterebbe di essere me-
glio conosciuto anche nel continen-
te.

Stefano Allievi
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La chiesa di San Giovanni degli Eremiti a Palermo Ansa

Il card. Ruini:
«Tv satellitare
dei cattolici»

Oggi sarà presentato il documento della Congregazione per il clero

I paletti per i laici nella liturgia
Fino a che punto può arrivare la supplenza e la collaborazione con i sacerdoti.

«LaChiesahamoltointeressealla
tv, cerca di far passare la sua voce
attraverso le grandi reti televisive
nazionaliecercheràanchediavere
una sua modesta presenza attra-
verso un canale satellitarecheper-
metta di approfondire, in prospet-
tiva cristiana, alcune tematiche
checredointeressinomolto,come
quelle della famiglia, della vita so-
ciale, della presenza della Chiesa
nella società». Lo ha detto il presi-
dentedella Conferenzaespiscopa-
le italiana, cardinale Camillo Rui-
ni, prima dell‘ inizio dei lavoridel-
l’ufficiodipresidenzadellaCeiche
sièriunitoieriaLivorno.

Una conferma quella del cardi-
nale per un’iniziativa già annun-
ciata. IlpresidentedellaConferen-
za Episcopale Italiana ha anche
toccato il tema del ruolo dei catto-
lici nella società italiana. Ruini ha
osservato che «i cattolici possono
farsi sentire di più, innanzitutto
pensando di più, cercando di af-
frontare i problemi della società
con spirito creativo, ma radicato
nelVangelo,percontribuirealdia-
logo che deve animare il Paese; un
dialogo però - ha aggiunto - nel
qualenon tutte leposizioni si con-
fondano, ma nel quale ciascuno
porti lapropriaidentitàedapartire
da questa possa dire qualcosa di si-
gnificativoancheperglialtri».

In mattinata il cardinale Ruini
aveva incontrato, assieme a tutto
l’ufficio di presidenza della Cei,
l’amministrazione comunale di
LivornoericevutodaLorisRispoli,
presidente del Comitato Moby
140, una lettera che ricorda la stra-
gedelMobyPrince. [(ANSA) ]

CITTÀ DEL VATICANO. I laici, se
hannoricevutounospecialeman-
dato dal vescovo, possono «assi-
stere ai matrimoni», possono «di-
stribuire l’Eucarestia», svolgere «la
liturgia della parola con omelia»,
ma, per esempio, «non possono
confessare», né «assolvere», né
somministrare «l’olio santo» ad
un morente, ma possono «presie-
dere un funerale». Queste ed altre
indicazionisonocontenuteinuna
«Istruzione circa alcune questioni
relative alla collaborazione dei fe-
deli laici al ministero dei presbite-
ri», elaboratodallaCongregazione
per il clero per correggere abusi e
perdisciplinare,sullabasedelle in-
dicazioni già date dal Concilio Va-
ticano II, i compitichepossonoes-
sereassegnati ai laici.Unacollabo-
razione prevista dal Codice di di-
ritto canonico, ma non ancora re-
golamentata.

L’«Istruzione», che sarà presen-
tatastamanedalpro-prefettodella
Congregazioneper il clero,monsi-
gnor Dario Castrillòn Hoyos, dal
Segretario di questo dicastero,
monsignor Crescenzio Sepe, e dal
Segretario della Congregazione
per la dottrina della fede, monsi-
gnor Tarcisio Bertone, secondo
fonti vaticane, si è resa necessaria
per correggere, prima di tutto, gli
abusi che si sono verificatieperdi-
sciplinare la collaborazione che
viene data dai laici, di sesso ma-
schile e femminile, comepuredal-
le suore, nelle parrocchie sprovvi-
stediclero.

Questapraticaèdatempomolto
diffusainAmericaLatina, inAfrica
e inAsia.Mava rilevatochequesta

collaborazionedeilaicistaaumen-
tando anche inEuropa,dove laca-
renza di sacerdoti si fa sentire sem-
pre più. Va precisato che, nel caso
del matrimonio, sono i promessi
sposi i veri «ministri» della loro
unione, nel senso che sono essi
stessi ad assumere responsabil-
mente e con la loro piena volontà
il «sacramento del matrimonio».
Sono essi a pronunciare il fatidico
«sì» in segno di accettazione e di
approvazione dell’indissolubilità
della loro unione. Il sacerdote è
soltantoun«testimone»aricorda-
re che nel Vangelo è scritto che
«ciò che Dio ha unito l’uomo non
separi». Ed è per questa ragione
che è possibile il mandato al laico
da parte del vescovo. Così, in base
allo stesso incarico, in ogni mo-
mento revocabile, il laico può
«battezzare»,distribuire la«comu-
nione», presiedere i funerali, tene-
rela«liturgiadellaparolaconome-
lia»leggendopassidelVangeloper
rendernepartecipiifedeli.

Del resto, da tempo, i laici, uo-
miniedonne,durante lamessace-
lebrata dal sacerdote, leggono pa-
gine delle Sacre Scritture, aiutano
il sacerdote nell’attività catecheti-
ca, oltre che nelle riunioni parroc-
chiali che hanno per oggetto pro-
blemi riguardanti la comunità dei
fedeli. Anzi, in questo campo, a
norma del Codice di diritto cano-
nico, la partecipazione dei laici
nella vita della comunità ecclesia-
le si è notevolmente allargata e si
può direchequeste tendenzaè de-
stinataadintensificarsi.

Ciò che, invece, i laici non pos-
sono assolutamente fare è «cele-

brare l’Eucarestia», che rimane
una funzione specifica e insosti-
tuibile del sacerdote. Per questo
motivo,nessunolaico,alpostodel
sacerdote, può indossare i para-
menti sacri. Così come nessuno,
neanchelasuora,chenonsiastato
«ordinato» può «confessare» ed
«assolvere», come non possono
somministrare «l’olio santo» agli
infermi e «l’estrema unzione» ai
morenti. C’è uno specifico passo
delle Sacre Scritture in cui si affer-
mache«sichiaminoipresbiteriad
ungere di olio la persona malata».
Edipresbiterisonosoltantoimini-
stridiDioenonaltri.Néilaicisono
autorizzati a «cresimare», preroga-
tivacheèsoltantodelvescovo.

Nella sostanza, il documento
non è altro che una riproposizio-
ne, più organica ed aggiornata del
magistero della Chiesa su questo
argomento. Si precisa soltanto
che, inquantoquesticompitiven-
gonoassegnati ai laici «in situazio-
ni permanenti di necessità», essi
«non potranno diventare un fatto
ordinario». Anzi, il vescovo, nel
conferire il mandato speciale, do-
vrà stabilirne«ladurata»e ricorda-
re che l’incarico è «suppletivo e
straordinario e deve essere eserci-
tatoanormadidiritto».Sottolinea
pure che «il precetto festivo lo si
soddisfa solo partecipando alla
Messa», che, ovviamente, può es-
sere celebrata esclusivamente dal
sacerdote. Ancora una volta, le
donne possono aspettare. La loro
ordinazione sacerdotale rimane
lontana.

Alceste Santini


